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In questi ultimi tempi, alcuni osservatori inglesi ed anglo- 
americani, Gibbs (1), Robertson (2), Clarkson (3-4), Swale Vincent 
ed Harrison (5), Drummond (6), studiando specialmente nei mam- 
miferi, parlarono di due tipi speciali di linfoglandule, diverse 
dalle comuni, che avrebbero secondo alcuni una funzione emato- 
poetica, secondo altri, ematolitica e che chiamarono col nome di 
ghiandole emali ed emolinfatiche. 

Noi ci siamo occupati di questo argomento, sia per istu- 
diare attentamente la struttura di tali formazioni, specialmente 
nell'uomo, di cui poco o nulla s'erano interessati i menzionati 
autori, sia per indagarne, col mezzo di opportune ricerche, l’im- 
portanza nell'economia animale. 

Già fin dallo scorso anno abbiamo comunicato i risultati 
delle prime indagini, di ordine prettamente anatomico; ora, che 
anche il lato sperimentale è esaurito, riassumendo brevemente 
quelle, diremo delle conclusioni cui fummo tratti intorno alla 
probabile funzione delle ghiandole emolinfatiche. Ma, prima di 
far ciò, dobbiamo accennare di sfuggita ad altri autori, i quali 
indirettamente, ossia studiando la funzione splenica in rapporto 
con l’ematopoesi, s’incontrarono in corpi, che noi non esitiamo, 
e ne vedremo il perchè, ad identificare con le ghiandole emo- 
linfatiche, ma li interpretarono in modo ben diverso. Vogliamo 
dire di Tizzoni (7-8-9), Foà (10-11), Griffini (12-13), Eternod (14) 
che in una serie di lavori pubblicati dal 1881 in poi; descris- 
sero dei noduli splenici nel peritoneo e nel grande omento, in- 
terpretandoli, il Tizzoni e l’Eternod, come un prodotto abnorme, 
dovuto ad un compenso fisiologico per parte dell’ organismo, 
all’insufficienza della funzione splenica, qualunque sia la causa 
da cui essa derivi; il Griffini, bensì come un prodotto abnorme, 
ma non necessario compagno di certe lesioni della ‘milza, che 


MoranpI e Sisto. > 


4 EGIDIO MORANDI — PIETRO SISTO 


pur la infirmano in modo da renderla insufficiente; il Foà infine, 
come normali concomitanti della milza sana ed in condizioni 
perfettamente fisiologiche. Facciamo cenno ancora, e vedremo 
infine come essi si colleghino col caso nostro, degli studi del 
Gabbi (15), del Maffucci (16), del Cordua (17), i quali ritennero 
le comuni linfoglandule, sede di processi ematolitici, avendo os- 
servato nelle più rosse di esse delle cellule globulifore e degli . 
avviati processi eritrocitolitici, il primo in condizioni normali, e 
gli altri, in seguito ad operate trasfusioni sanguigne. 


1a, ghiandole emolinfatiche, nell'uomo, si trovano con rigo- 
rosa costanza tanto nei giovani che nei vecchi individui, nelle 
regioni in cui si trovano le comuni linfoglandule da cui macro- 
scopicamente si distinguono, specialmente perchè più piccole e 
molto. arrossate. Le ghiandole emolinfatiche presentano tali va- 
riazioni graduali, di aspetto, di dimensioni, di colore, di forma, 
di struttura, che non ci riuscì, almeno nell'ugioo, di darne un’unica 
descrizione. Per questo, le abbiamo divise in vari gruppi, tra i 
quali però non esiste un limite ben netto, rappresentando le 
ghiandole emolinfatiche, per la loro struttura, un graduale pas- 
saggio, fra le comuni linfoglandule e la milza. 


1° Gruppo (Fig. 1-2). 


«Una capsula. fibrosa involge tutto l'organo, inviando nell’in- 
terno: delle, esili trabecole che dividono la sostanza corticale in 
tante loggie, di cui alcune contengono i soliti noduli, ed altre, 
più. grandi, sono occupate da tessuto reticolare contenente nelle 
sue, maglie, comuni linfociti, cellule globulifere e pigmentifere, 
globuli rossi interi e frazionati e granuli di pigmento. Questi vari 
elementi; si trovano pure nel seno periferico sottocapsulare e nei 
seni midollari. Nella sostanza midollare, non bene delimitata, si 
notano, oltre ai soliti cordoni, dei vasti seni sanguiferi (Fig. 2) 
aventi 100-300 u di diametro, il cui lume è ridotto ad '/y od !/, 
da. una spessa parete di tessuto adenoide, limitata verso il lume 
del vaso, da endotelio, 
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2° Gruppo (Fig. 3). 


T corpi apparteneriti a. questo. gruppo) sono assai! simili a' 
quelli. précedentemente. descritti), ma; ne: differiscono per ila. pré* 
senza di fibre muscolari liscie nella capsula e perchè i noduli 
corticali foggiati tutti su uno stesso tipo, assai numerosi e pic- 
coli, possono, spostandosi col seno che li circonda verso: la; ca- 
psula, determinare in ossa la formazione di nicchie cui corrispon- 
dono all’esterno dei rilievi mammellonati. avvertibili all’ esame; 
macroscopico esterno. 


3° GRUPPO. 


Simili ai precedenti; questi corpi posseggono nel loro interno; 
delle cellule. adipose;. isolate o riunite in: gruppi. Ù 


4°. GRUPPO. (Fig. 4). 

Manca ogni traccia di separazione fra? le' due sostanze) cor 
ticale e midollare, il' seno periferico è’ molto! ampio (1503200 
di larghezza), e' contiene; in' mezzo’ al’ solito‘ reticolo; globiili: 
rossiy bianchi; cellule globuliferè' e‘ pigmieritifere: Scarse e'podd' 
delimitate, le formazioni nodulari) immerse nel: a mon 
ra verso’ la unta 


5° GRUPPO (Fig 5) 


Vi apparterigono quelle forme che per la superficie liscia e 
lucente, pel colore intensamente rosso, e perla poca loro .con-' 
sisteriza, si distinguono più facilmente dalle comuni linfoglandule. 

La capsula vi è fatta quasi esclusivamente da 'fibrocellule 
muscolari che s’insinuano riunite a cordoni in mezzo al paren- 
chima;. il. seno? periferico; molto .vasto,i è ripieno di; sangue; con 
cellule. globulifere e-pigmentifere;.il.parenchimar contenente-pure 
delle. cellule fagocitanti,. è. ridotto. ad. un. xccumulo.;di- tessuto. 
linfoide,. solcato da vasti. seni sanguiferi comunieanti.fra! di loro) 
e col seno periferico, e limitati dal:solo. endotelio: 


6° Gruppo (Fig. 6). 


Lai capsula contiene: molte? fibrocellule mustolari che» penes' 
trano nel parenchima. Non esiste’separazione fra le-duersostamze? 
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e manca un seno periferico. La sostanza ‘propria formata da 
tessuto linfoide con globuli rossi e cellule fagocitanti, è qua e 
là interrotta da piccoli ammassi, costituiti da linfociti giovani 
alla periferia e da cellule globulifere e pigmentifere al centro. 


Nel cane, le ghiandole emolinfatiche si trovano pure, nume- 
rose e costanti, nelle stesse regioni in cui si trovano le comuni 
linfoglandule. Si presentano molto arrossate, oppure gialle, sere- 
ziate, ecc. La loro struttura, pur presentando molteplici varia- 
zioni, si può comprendere in una sola descrizione. 

La capsula che avvolge l’organo è formata da fibre con- 
nettive ‘ed elastiche, alle volte, anche da fibrocellule muscolari 
in mezzo alle quali stanno degli spazi pieni di sangue e nu- 
merosi linfociti. Sotto alla capsula vi è un seno periferico, at- 
traversato da trabecole che si distaccano dalla capsula, da un 
fine reticolo di cellule applicate su fibre connettive, e da cordoni 
di fibre muscolari liscie, che solcano tutto l’organo. La sostanza 
propria consta di cordoni di tessuto adenoide variamente intrec- 
ciati in modo da formare una rete a larghe maglie. Alle volte 
verso la periferia della ghiandola, compaiono dei noduli, veri 
centri germinativi formati da tessuto linfoide molto compatto, 
tutto attorno al nodulo stesso. Nelle maglie, come nel seno 
periferico, stanno dei leucociti, dei globuli rossi interi o fram- 
mentati, delle cellule globulifere e pigmentifere, dei granuli di 
pigmento (Fig. 7-8). 

Poco ne differisce la struttura della ghiandola emolinfatica 
nel coniglio. 


Non è dubbio che nelle ghiandole emolinfatiche, come nelle 
comuni linfoglandule, si svolga un processo di formazione di 
globuli bianchi, esplicato dai centri germinativi; ma la presenza 
di cellule globulifere e pigmentifere induce ad assegnare loro 
anche una funzione ematolitica. 

Per provare questa ipotesi, il chiariss. prof. Fusari ci con- 
siglid di ricorrere a mezzi che avessero il potere di esagerare 
la funzione di questi corpi, come all'esportazione della milza ed 
alla somministrazione di sostanze ematolitiche. 
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Noi. abbiamo: operata. la: splenectomia su nove cani che sa- 
crificammo. poi. da 28. a 67 giorni dall’eseguita operazione, e'ad 
uno di essi somministrammo per giunta, in varie riprese, parecchi 
grammi di acido pirogallico, per via sottocutanea. 

All’autopsia abbiamo sempre potuto osservare che le ghian-- 
dole emolinfatiche, pur non essendo in numero maggiore del 
normale, erano notevolmente accresciute in dimensioni ed inten- 
samente colorate, mentre le comuni linfoglandule presentavano 
delle screziature gialle specialmente verso l’ilo. 

All’esame microscopico, specialmente in quelle tolte dal cane 
avvelenato con acido pirogallico, abbiamo trovato i seni, sia pe- 
riferici che centrali, enormemente dilatati e riempiti di una gran 
quantità di cellule globulifere e pigmentifere e di globuli rossi 
interi e frazionati, e la sostanza propria ridotta a piccoli accu- 
muli di linfociti, immersi nei séni. 

Le comuni linfoglandule presentavano i seni gremiti di. pi- 
gmento probabilmente trasportato per mezzo dei vasi linfatici 
dalle vicine ghiandole emolinfatiche. 


A nostro avviso i cosidetti noduli splenici del Tizzoni, del 
Griffini, dell’Eternod, che già il Foà aveva dimostrato come pro- 
dotti normali, corrispondono alle ghiandole emolinfatiche, sia per 
la loro disposizione topografica che per l'aspetto. macro e micro- 
scopico, che essi presentano. 

Parimenti noi crediamo ghiandole emolinfatiche quelle de- 
scritte dal Gabbi come comuni linfoglandule provvedute di cel- 
lule globulifere. e così ancora quelle ghiandole. descritte dal 
Cordua e dal Maffucci e che in seguito alla trasfusione pale- 
savano un processo..ematolitico. 


CONCLUSIONI 


Noi crediamo che le ghiandole emolinfatiche provvedano, 
oltre che alla formazione di globuli bianchi, anche alla distru- 
zione dei globuli rossi, e questo per parecchie ragioni: 

1° Per la presenza in esse di cellule globulifere e pi- 
gmentifere ; 
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2° Per la, grande quantità. in. cui: compaiono: questi’ ele- 
menti nei casi in cui. mancala milza che:normalmente: presiede 
alla distruzione dei globuli: rossi; 

3° Per l’esagerarsi. delle condizioni descritte, im seguito» 
ad,una grave alterazione dei. globuli rossi prodotta da sostanze 
ematolitiche; 


Istituto: di Anatomia umana normale 
diretto: dal. prof. Ri Fusari. 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 


c= capsula. s=seno periferico s-m=seno midollare p= parenchima 
v= seni sanguiferi 9g= guaina adenoide. 


Fig. 1. — Sezione di una ghiandola emolinfatica mesenterica d'uomo 
d'anni 24 - Sostanza ‘corticale - 1° gruppo. 
Fig. 2. — Sezione di una ghiandola emolinfatica mesenterica d’ uomo 


d’anni 24 - Seno sanguifero colle tonache ridotte all’endotelio e ad 
una guaina adenoide - 1° gruppo. 

Fig. 3. — Sezione di una ghiandola emolinfatica mesenterica d’ uomo 
d'anni 24 - Seno periferico - 2° gruppo. 

Fig. 4. — Sezione di una ghiandola emolinfatica cervicale d'uomo d’anni 21 - 
Seno periferico - 4° gruppo. 

Fig. 5. — Sezione di una ghiandola emolinfatica cervicale d'uomo d'anni 75 - 
Seno periferico - 5° gruppo. 


Fig. 6. — Sezione .di una ghiandola emolinfatica post-pancreatica di bam- 
> bino d'anni 4 - 6° gruppo. 
Fig. 7-8. — Sezioni di ghiandole emolinfatiche mesenteriche di cane sacri- 


ficato 45 giorni dopo la splenectomia e dopo abbondanti iniezioni di 
acido pirogallico. 
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